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VISITE GUIDATE

Adriano
e il volto
nascosto
degli dèi

CARLO ALBERTO BUCCI

Una sorta di «pera» dello scultore inglese Tony Cragg nel centro della città

L’arte di travertino
ha invaso Siena
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MESSINA:MACERIE.Ossia «Gli anni
dimenticati»,quelli vissuti dai «Pit-
tori a Messina fra ‘800e ‘900», che co-
stituiscono lamostra apertada do-
mani (e fino al10 ottobre) alMuseo
Regionale diMessina. Si trattaquasi
diun lavorodi recupero archeologi-
coquello fatto da Gioacchino Barbe-
ra. Infatti, sotto le maceriedel terre-
moto d’inizio secoloe dietro il velo
di disinteresse steso dalla storiogra-
fia artistica sull’arte del meridione, è
rimasta sepolta lacultura dellacittà
sullo stretto. Si gira intornoalleespo-
sizioninazionali di Messina del 1882
e 1990, per arrivare fino agli anni
Quaranta. Le opereesposte,molte
delle quali inedite, portano la firma
diGregorioPanebianco, Placido Lu-
ca Trombetta, Pietro Inzoli, Placido
DiBella, e di altri «desaparesidos»
della pittura italiana. Pergli amanti
dei bei nomi, ci sonoanche quadri di
Sartorio,Balla e Depero.
AOSTA: DÈIDI PIETRA. Dalla pittura
figurativa passiamo all’arte astratta
europea: madi qualche millennio fa.
Inaugurata il 18 giugno al Museo Ar-
cheologico di Aosta (chiude il 15 feb-
braio ‘99) la mostraè dedicata alla
«Grandestatuaria antropomorfa
nell’Europa del III millennio a.C.».A
tanta arte del Novecento (aBrancusi,
per esempio) fanno pensare le 40 ste-
le inpietra ritrovate nell’areamega-
litica di Aosta. Queste figure essen-
ziali, femminili emaschili, erano uo-
minie donne defunti? O eranodivi-
nità di passaggio? Idolidi unepoca
che visseallora ilpassaggio decisivo
dall’età della pietra a quelladel ferro,
le statue/menhir convocatenella
mostra di Aosta (catalogo Skira) sono
gli splendidi testimoni diuna fede, e
di un’arte, che già allora (soloallo-
ra?) tutto sommatoerano europee.
ROMA: CAMPO.Qualcosadi arcaico
c’è anchenella personale diPaolo
CanevarialloStudio Stefania Miscet-
ti di via delle Mantellate. In«Cam-
po» non c’è nessun riferimento, si
spera, all’attuale scendere sul rettan-
golo di gioco. Ma c’è il tracciare ele-
mentare– di un aratro odi una pen-
nasul foglio – per delimitare,divi-
dendo, il dentrodal fuori: oppure il
campovisivo. La mostra di Canevari
è composta solo da questo:un rettan-
golo elastico fatto da lacci digomma
nera legati insieme. Canevari,di re-
cente, ha realizzato statue in gessoe
resinenere: figure silenziose; inquie-
tanti e monumentali, a loromodo.
Qui, invece, ci sono solo quattro li-
nee messe in croce: come se si voles-
sero ridefinire i confini dei possedi-
menti primadi rialzare lacasa.
ROMA: ADRIANO. Rieccoci auomi-
ni, dei, e alle loro tombe: la mostra
sull’imperatore Adriano (76-138
d.C.) si tiene, fino al 10 luglio, nel
luogo dove è sepolto:ossia nel cuore
di Castel Sant’Angelo, fortezzapapa-
lina sorta sulle macerie del mausoleo
adrianeo.Ma qual’era la sua forma?
E quale la sua fortuna? Sono queste le
domande della prima partedella
mostra: vi sono reperti archeologici e
successive ricostruzioni fantastiche
delmausoleo. Proprioal bell’Adria-
no, invece, è dedicata la seconda se-
zione: la sua imperial faccia appare
attraverso i celebri bustimarmorei e
lemolte monete del suo tempo; ma
anche tramite gli affreschi tardo ri-
nascimentali presenti proprionegli
appartamenti farnesiani del castello.
Oltre a proporre bella roba, la mostra
haun tagliodidattico molto preciso
(catalogo Electa).
TORINO:PANTA. Mentreal recente
salonedel libro la Bompiani presen-
tava il nuovo numero della rivista
«Panta» dedicato stavolta, pensate
un po’, al calcio, la galleria Carloma-
ria Weber (via S. Francesco diPaola
4) inaugurava la mostra «Panta (rei):
sedici piùuno racconti per immagi-
ni» (fino al4 luglio): 16 artisti italia-
ni che, chicon la pittura, chicon la
fotografia, hanno lavorato pensan-
doai temi e agli scritti presenti nei
numeri monografici delle rivista. Ec-
co allora, ad esempio, un urlo mun-
chianodipinto da Marco Colazzo
(«La paura»). Tra immaginepittorica
edigitaleoscillano i «Crimini» di
Paolo Bresciani; tra pittura e incubi,
invece, il «Cinema» diCristiano Pin-
taldi. Fotografia/fotografia è invece
quella, tra gli altri,di Antonio Bia-
succi, che hafatto «Miracoli» (mira-
colidella grande madre terra, che
tutto genera). Nel catalogo della mo-
stra (Bompianie Weber) c’è untesto
di Raffaele Gavvarro che disquisisce
sullo«Stato delle cose attraverso
qualche parola chiave».

DALL’INVIATO

SIENA. Che buffa e ironica sa esse-
re, a volte, l’arte contemporanea. È
buffa infatti l’enorme pera in tra-
vertino che sbuca tra le mura in
mattoniditerrarossadiSiena,inca-
stonata in piazza Sant’Agostino tra
pini marittimi e il porticato del’ar-
chitetto senese Agostino Fantasti-
ci. Questa specie di frutto a forma
oblunga, tutto curve, fuori centroe
altosettemetri, lohaconcepitoTo-
ny Cragg, scultore di Liverpool del-
la generazione immediatamente
successiva ai Beatles (è nato nel
’49),pensandoaquestapiazzadella
città del Palio. Non per burlané per
celiamaserissimamente.

La «pera», come l’hanno battez-
zata i senesi fregandosene dell’e-
ventuale titolo scelto dallo sculto-
re, è il segnale pubblico della mo-
stra in duplice sede di Cragg allesti-
ta, da ieri fino al 13 settembre, nei
Magazzini del sale nel palazzo pub-
blico e in un paio di saloni dell’ex
ospedale di Santa Maria della scala.
Per laverità la sculturadiCragg,ere-
de della grande scuola inglese di
Henry Moore e Barbara Hepworth,
non è il semplice richiamo di un’e-
sposizione estiva dal titolo celestia-
le, «Campi del cielo» (o del paradi-
so). La pera gigante ha un obiettivo
più ambizioso: segnala l’affondo
delComunenelcorpodell’artecon-
temporanea. È una scommessa gio-
cata su molteplici tavoli e legata a
doppio filo all’economia e alla cul-
tura cittadina. Nell’ordine: artisti di
richiamo (tipo Cragg), su commis-
sione delComune, progettano ope-
redaeseguireconle impreseartigia-
neeconlematerieprimedelterrito-
rio,dal travertinodiRapolanoalve-
tro delle cristalleriediCollevald’El-
sa alla terracotta della val d’Orcia. E
questo Cragg ha fatto. In secondo
luogo: giovani artiste italiane, in
cambio di mostre personali, lascia-
no le loro opere alla città e tengono
laboratori con studenti dell’istituto
d’arte di Siena e dell’Accademia di
Firenze i quali, a loro volta, trasfor-
manoinesposizionidigruppoisug-
gerimenti raccolti; il tutto perché le
opere siano esposte in luoghi cari-
chi di memoria e capaci di accoglie-
re l’arte contemporanea come il
SantaMariadellaScalao,pergli stu-
denti,lagalleriaAtelier,cunicoloaf-
fascinante che conduce ai canali
idrici sotterranei della città. Infine,

a coronare la complessa impresa,
apre in autunno il Palazzo delle pa-
pesse, destinatoa centro d’arte con-
temporanea.

Il Comune dunque gioca su più
fronti.«Perrestareanchesoloalpas-
soconi tempi, inunmondodiforte
competizione, occorre correre mol-
to veloci», afferma il sindaco Pier-
luigi Piccini sfidando le polemiche
per la scultura di Cragg in piazza
Sant’Agostino. D’altronde lo scul-
toreconun’operadisettemetrinon
vuole passare inosservato. Infatti i
senesi di Forza Italia hanno vibrata-
mente protestato giudicando l’ope-
ra troppo ingombrante o assoluta-
mente fuori luogo. Che è grossa,
questosì,manonsembratroppoin-
vadente né è caduta lì come una pe-
racotta tra leauto inunparcheggio,
peraltroabusivo,perrestarci ineter-
no ma solo fino a ottobre. Eppure i
senesi cominciano a prenderci con-
fidenza se già ieri un ignoto buon-
temponeavevaincastatofraglistra-
ti di travertino un simbolo goliardi-
coenontroppoeducatoindirizzan-
doloaunafanciulla.

L’impresa senese comunque non
si esaurisce con Tony Cragg. La pa-
ginariservataallegiovaniartisteita-
liane èessenziale:porta ilnomedel-
la sonda spaziale «Voyager», lo cura
Simona Eremita e comincia nelle
stanze dell’ex ospedale. Dove Da-
nielaDeLorenzo,fiorentinadel ‘59,
oltre a fotografie ingannatrici dei

sensi, ha appeso una stoffa in una
sala di mobili antichi che, se appare
a sorpresa nell’oscurità, dà tutta
l’impressione diunospettro, seeva-
nescente o minaccioso dipende an-
che da chi lo incontra e a che ora.
Mentre la bolognese Alessandra Te-
si, del ‘69, proietta nel buio di una
stanza, su una parete cosparsa di
paillettes e vernice fosforescente,
una croce verde a intermittenza,
memoria della farmacia di questo
anticoluogodovepassavanomalati
e bambini abbandonati. Tutto ciò
resta in opera fino al 20 luglio per-
ché poi il ciclo procede con altri no-
mi. Mentre oggi e domani c’è il fo-
rum, organizzato dal critico Sergio
Risaliti, nell’Accademia dei Rozzi.
Uno stuolo di invitati italiani e stra-
nieri perché alla fine si mettano
d’accordo, e sarà dura, e stilino un
«manifestosullatutela, lavalorizza-
zioneelapromozionedell’artecon-
temporanea». Insomma, è un pro-
gettocomplessivoche,assicural’as-
sessore alla cultura Marina Romiti,
coinvolge imprese, artigiani, stu-
dentiehacosticontenuti:2miliardi
e mezzo in tre anni per gestire il pa-
lazzo delle Papesse, 300 milioni per
la mostra di Cragg (la «pera» da sola
ne vale 700), mentre il progetto
«Voyager»viaggiasui100milioni.E
se tutto ciò suscita polemiche, beh,
aSienalepolemichesonodicasa.

Stefano Miliani
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Lo scultore Tony Cragg. A destra, la sua «pera» di travertino esposta a Siena

A SETTEMBRE

E intanto nasce un nuovo museo
dedicato alla ricerca contemporanea
Peri tempi che corrono l’evento ha del miraco-
loso: a ottobre Siena avrà unCentro d’arte con-
temporanea. Lerisorse verrannodallaFonda-
zione Monte de‘Paschi, dai finanziamenti eu-
ropei e daun pool di sponsorprivati nazionali
e internazionali. Progettato nel settembre del
1996 sarà ospitato nella sededel quattrocente-
sco palazzo delle Papesse, così chiamato da
quandoEnea SilvioPiccolomini, chefu papa
col nome diPio II, lo destinòalle sorelle. Dal-
l’ottocento ilpalazzo fu la sedesenese della
Bancad’Italia che, a conclusione di una tratta-
tiva con il sindaco PierLuigiPiccini, hadeciso
di affittarlo al Comune. Una scelta felice non
solo per la prestigiosa collocazione in via di
Città (tra piazza delCampo, il Duomo e il Santa
Maria della Scala), ma anche per la strutturae
la conservazione delpalazzo cheha consenti-
to, conpochissimi interventi, la sua trasforma-
zione a luogo deputato nel quale, spiega il re-
sponsabile del Centro, Sergio Risaliti, «far con-
vivere esposizione, ricerca, produzione artisti-
ca contemporanea e formazione. Tutto ciò
consentirà anche unindotto e unritorno eco-
nomico». Che vuol dire anche occasioni di la-
voro, sia pure a tempo determinato. Già da
adesso uncertonumero di laureati, cheseguo-
no ilcorsodi specializzazione d’arte contem-
poranea, compiono qui il loro tirocinioparte-
cipando all’organizzazione dello spazio del

Centro e alla preparazionedel Forum interna-
zionale dioggi edomani. Successivamente par-
tiràun progettoper corsi di formazione inten-
siva da svolgersinel periodoestivo (sulmodel-
lo dell’Accademia Chigiana).
Lasistemazione degli spazi muove dall’idea
che ilCentro sia vivo anche lasera,per questo il
progetto prevede al piano terra una sorta di
«piazza»,con uncyber-caffè luogo di incontro
per i giovani con la possibilità di seratevideo,
cinema,mostre per giovani artisti. L’originali-
tà del progetto consiste in un ingresso che, ri-
spondendo alle esigenze dei disabili, consente
di rendere agibile il cortile senza toccare la
splendida architettura. Il pavimentodel Cy-
ber-caffè, si ispirerà alla «conchiglia» dipiazza
delCampoper cui si uscirà ad un livellopiù al-
to di quelloda cui si è entrati, aggirandocosì la
breve scalinata che porta all’interno delCentro
che, alprimopiano, avrà la biblioteca, l’emero-
teca e la fonoteca. Le saledel secondopiano,
con affreschidell’ottocento, saranno destinate
all’esposizionee al centro di documentazione.
Al terzo piano sarà ospitata l’accademiamulti-
mediale.Una breve ripida scaletta conduce ad
una loggia che si affaccia sui tetti e dalla quale
si abbraccia intero il centro di Siena, le sue tor-
ri, le sue chiese e le Valli verdi, chesi insinuano
nella città finquasia lambire piazza del Cam-
po. [Renzo Cassigoli]

PARMA E PERGINE

Carlo Lorenzetti
e lo spettacolo
della scultura
PARMA. Lesculturesonodifficilidarenderenuovamente«fa-
miliare» al grosso del pubblico: sovente, oggi, vengono quasi
del tutto ignorate. E, il tentativo di destinarle ai posteri come
ricordo, materia che teatralizza la tragedia dei materiali, l’e-
stremo bisogno di porla come cippo, stele, colonna, dolmen,
totemsonosentimentidivenutidesueti,daestirparecomeat-
trezzi allegorici ingombranti. Tutto questo viene sollecitato
da duemostredisculturadiCarloLorenzetti: «Scultureedise-
gni» nella Galleria Mazzocchi Borgo Scacchini 3, a Parma, e
«Metallo armonico - sculture , collages, disegni e opere grafi-
che»alCastellodiPergineValsugana,Trento.

Lorenzetti è sculture come pochi altri che fa spettacolo dei
materiali. Lorenzetti, in una parola, disegna l’opera nel pro-
getto del fare, e quel che più conta non esclude la parola che
anzi, attraverso i titoli, nella sua scultura gioca un ruolo im-
portante. In fondo, quel che conta per Lorenzetti è lo svela-
mentodeldisegnodellascultura.Lorenzettipartedalontano:
nei primi anni Sessanta abbandona lo studio ed esce appro-
dando infonderia, fabbrica di idee di fuoco. ASpoletoespone
scultureinpiazza,modellalastrediacciaioeferro,monumen-
talizzal’orditocompositivo...

A Parma espone sculture e disegni di questi ultimi tre anni
edappareancorpiùsvelatoilsentimentoarmonicodeltempo
della materia. I titoli («Colpo d’ala», «Borromina», «Delfica»,
«Parientale franto», «Flessuosa») troncano ogni visione am-
pollosa, stucchevole: mondano l’occhio dall’orpello della
scultura-decoro. E il disegno della scultura è seccamentedise-
gno senza fronzoli ruffiani. A Pergine, invece, le opere si sno-
dano all’interno e all’esterno del Castello: in unsusseguirsi di
date è quasi una antologica. All’origine naturalmente c’è un
sintomo di scultura come comunicazione di elementi, pro-
blemi strettamente connessi all’equilibrio di tensione e con-
tro tensione poi, all’allontanarsi nelle opere successive dal-
l’impiantogeometrico, improvvisoè loscattodimovimento,
di dialogo con lo spazio. La materia arieggia in alto e in basso
comeseavesse leali aipiedi.Eccoallora l’esplosionedeimate-
riali verso una propria autodeterminazione spaziale. Si libra-
no, sigenuflettono,si attorciglianoquasis’impennanoerica-
dono, sprofondando nella leggerezzaenellaprecarietàdell’e-
quilibriomastodonticodell’opera. [EnricoGallian]


